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Lezione 22ª 
 
20 - 5 - 1948 
S. Paolo. Ai Romani c. 7. 
Dice il Dolce Ospite: 
«Dal v. 14 al v. 25, è lezione che andrebbe sempre ripetuta dai maestri di spirito a loro stessi; alle 

anime farisaiche che vedono il bruscolo nell’occhio dei fratelli e lo censurano aspramente, mentre 
non vedono la trave dell’anticarità che è nel loro e che schiaccia il loro spirito sotto il peso 
dell’egoismo e della superbia266; e andrebbe ripetuta alle povere anime - oh! Meno colpevoli di 
quelle farisaiche, anche se sono colpevoli e se ne dolgono perché riconoscono di esserlo, e umiltà e 
pentimento sono già assoluzione - e alle povere anime che hanno peccato a piangono temendo il 
Signore, Giudice della loro debolezza. 

Perché questi 12 versetti sono regola nel giudicare gli uomini e misura nel giudicare ciò che sarà 
il giudizio di Dio verso i peccatori pentiti. 

Chi li ha scritti è Paolo, fariseo, figlio di farisei, discepolo di Gamaliele267, di quel Gamaliele che 
era una biblioteca vivente di tutta la dottrina di Israele. Paolo, prima feroce persecutore di quelli che 
credeva anatema, poi vaso di elezione e di giustizia, apostolo perfetto, eroico nell’evangelizzare e 
nel reprimere l’antico suo io, degno di salire con la parte eletta della sua anima al terzo cielo e 
udirvi le misteriose parole divine268. Un uomo, dunque, che per l’intransigenza della sua prima 
epoca di vita e per l’eroicità della sua seconda epoca di vita, potrebbe pensarsi essere stato sempre 
al di sopra degli stimoli carnali. 

Se lo fosse stato, però, non avrebbe potuto essere “l’Apostolo dei Gentili”, di quelli cioè che la 
licenza consentita dal paganesimo faceva, salvo poche eccezioni di spiriti naturalmente virtuosi, più 
bruti che creature dotate di ragione e coscienza. Solo Gesù, Uomo-Dio, poté comprendere i 
peccatori pur non avendo peccato. Per ogni altro maestro è un doloroso bene l’avere, nel poco o nel 
tanto, ceduto al demonio, al mondo, alla carne, perché nella conoscenza della forza delle tentazioni 
e della debolezza propria, acquista la sapienza per essere maestro e medico ai discepoli e ai fratelli 
peccatori. 

Voglio che osserviate la regola del Maestro divino nello269 scegliersi il collegio apostolico e i 72. 
Nel primo, solo Giovanni era vergine. Nei secondi, meno pochi, quasi ancora fanciulli quando 
divennero discepoli, non uno che non avesse morso all’appetitoso frutto, via ad ogni altro 
cedimento alla colpa. Erano uomini. Nulla più che uomini. Figli di Adamo. E il fomite si agitava 
come serpe nei loro corpi. Il ramo della concupiscenza carnale era vivo anche nei più giusti fra loro, 
ossia in quelli che avevano domato già la concupiscenza dell’oro e la superbia della vita. 

Ma nessuno era senza imperfezioni. Neppure lo stesso Giovanni, il serafino dei discepoli del 
Maestro. Facile all’ira, come il fratello, meritò il nome di “figlio del tuono” 270 da Colui che lo 
amava. L’apostolo della Carità, perfetto nell’amore al Maestro, divenne apostolo della carità 
contemplando la mansuetudine, la carità, la misericordia del Martire divino dall’alba al tramonto 
del venerdì pasquale, e depose per sempre l’abito dell’ira davanti alla nudità Ss. Del Re dei re che si 
spogliò finanche della sua immortalità divina per conoscere la morte e salvare l’uomo. 

Gesù Dio, scorrendo la Terra - lo poteva fare se lo avesse voluto fare - avrebbe potuto trovare, 
negli abitanti dei 3 continenti di allora, 12 e 72 giusti più giusti dei 12 e 72 che scelse in Israele. 
Perché Dio Creatore ha messo (e mette) nell’anima di ogni uomo un dono eccelso, che sviluppa nei 
migliori santità di vita quale che sia la loro conoscenza della Divinità: la legge naturale. E chi la 
osserva e la riconosce come veniente dall’Ente supremo, da Dio, o dalla deità massima della propria 
religione, può, senza errare, dirsi che è spirito naturalmente unito al Dio vero Uno e Trino. Il Re 
universale poteva dunque col suo volere chiamare a Sé dai 3 continenti 12 e 72, così come per voce 
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d’astri aveva chiamato alla sua cuna i 3 Savi271, ed avere così un Collegio di giusti al suo servizio. 
Non lo fece. 

Prese degli uomini molto umani. Materia grezza, informe, con molte parti impure. La formò. 
Soffrì nel farlo per le defezioni e i tradimenti di parti di essa. Ma alla sua Ascensione lasciò una 
Chiesa docente capace di continuarlo nella redenzione del mondo. Capace per la dottrina e 
l’esempio avuti dal Verbo; capace per l’aiuto dello Spirito Santo, ricevuto da Gesù risorto una 
prima272 volta nel Cenacolo273, e una seconda volta, nello stesso Cenacolo, 10 giorni dopo 
l’Ascensione274, come da promessa divina, e per diretta azione dello Spirito Santo, onde i 12 fossero 
ripieni dello Spirito Paraclito e lo potessero trasmettere ai loro coadiutori nel ministero sacerdotale; 
e capace infine perché, istruita nei diversi membri di Essa dalla conoscenza propria delle loro 
debolezze, delle loro lotte di uomini per formarsi nella giustizia, delle loro ricadute, non fosse 
incapace di essere maestra, ma sapesse capire, compatire, sorreggere, guidare coloro che venivano 
al cristianesimo deboli tutti perché uomini, debolissimi nello spirito perché pagani, essendo il 
paganesimo dottrina di materialità e di piacere sfrenato. 

Questo è il prologo alla lezione tratta dai versetti che ti ho indicato e che ti spiegherò domani, 
non consentendo il tuo stato più lunga fatica.» 

 
 
 
 
 

                                                
271 Matteo 2, 1-12 
272 prima è nostra trascrizione da Ia 
273 Giovanni 20, 22-23 
274 Atti 2, 1-4 


